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Nota storica: Famiglia di antica nobiltà consolare, aveva preso parte al governo del Comune di 
genova sin dalle sue origini. I Carmandino erano una stirpe viscontile, collaterali degli Spinola e 
degli Embriaci: secondo la tradizione, da Guido visconte di Val Polcevera, giunto in Liguria nel 
951 al seguito dell’imperatore Ottone I, erano nati sette figli, dai quali sarebbero discese le 
famiglie consolari dei Carmandino, Malocello, Ghisolfi ed Embriaci. Tra i figli di Guido, Ido di 
Carmandino, aveva assunto tale nome dalla località di Carmandino o Cremeno in Val Polcevera. 
Egli, con il fratello Oberto, dal quale discesero poi gli Spinola, nel 997 costruì la chiesa di Nostra 
Signora delle Vigne. Fu console del Comune negli anni 1102, 1105, 1118 e 119. Nello stesso anno 
fu uno dei quattro capitani delle galee vittoriose contro i Pisani in Sardegna e nel 1125 con sette 
galee bruciò il borgo di Piombino catturando una grossa nave pisana. 
Altro Ido di Carmandino fu console negli anni 1180, 1187 e 1190. 
Con il crescente potere della fazione popolare e le guerre di fazioni, come molti nobili i 
Carmandino videro limitato in proprio peso politico in città, dedicandosi ai commerci 
internazionali e trovando posto nelle cariche nel Mediterraneo **** 
Secondo la genealogia redatta da Antonio Maria Buonarroti, da Leonardo de Carmandino di Nicolò 
nacquero Deserino, Nicolò, professo nell’Ordine di San Francesco, Giovanni, morto bambino, e 
Simone. Mentre Deserino avrebbe avuto una discendenza che avrebbe fatto parte del patriziato 
della Repubblica, la linea originata da Simone continuò per sole due generazioni. Da lui e dalla 
moglie Petrina fu Lanfranco Cattaneo Mallone nacquero Lanfranco, Violante, moglie di Leonardo 
de Ghisolfi, e Pellegrino. Di questi, Lanfranco sposò Ca*** Vivaldi fu Teramo avendo una sola 
figlia femmina, Violante, moglie di Anfrano Salvago. Pellegro fu una figura emergente della 
famiglia nei primi decenni del Quattrocento: il 18 febbraio 1437 il doge e gli Anziani gli 
concedevano immunità fiscali a vita per lui e la sua famiglia su tutte le tassazioni relative al vitto e 
al vestito, analogamente a quanto concesso ai padri di dodici figli, in segno di riconoscenza per 
aver recuperato il Castello di Portofino. Il 6 novembre 1437 il nobile Pellegrino de Carmayno 
cittadino di Genova, ricevette dal Doge e dagli Anziani il delicato incarico di trattare con gli 
uomini di Portovenere per riportarli all’obbedienza verso il Comune di Genova. Pellegrino era 
autorizzato a promettere loro immunità e franchigie dalle avarie per un periodo compreso tra i dieci 
e i venticinque anni e a concedere un salvacondotto sino a quattro anni, spendendo sino a 3.000 
aurei. Secondo la genealogia della famiglia lasciò un figlio, anch’egli chiamato Pellegro, con il 
quale si sarebbe estinta la sua discendenza. 
Dal detto Deserino di Leonardo di Nicolò e da sua moglie Teodora sarebbero nati invece Stellino e 
Battista, diretti ascendenti degli ascritti al Liber Civilitatis nel 1528, Gabriele e Paolo Battista, 
aggregati all’albergo Cicala, e una figlia femmina, Susanna, moglie di Lorenzo Armoyni, dottore di 
legge. Il testamento che quest’ultima, «... infirma iacens in quodam lectulo ...», dettava il 22 
novembre 1473 al notaio Nicolò Garumbero, ci fornisce alcune notizie su questo piccolo nucleo 
familiare. Susanna stabiliva di essere sepolta nella chiesa di Santa Maria di Castello, come avesse 
stabilito la sua erede, e destinava 2 lire all’Ospedale di Santa Maria di Pammatone. Lasciava quindi 



 

 

due proprie gonne alle tre figlie di Benedetto Armoini. Avendo una casa in Savona, «... in contracta 
vocata Ihapina ...», ne destinava una metà a Giachetto Suche e l’altra metà a Egidio de Carmandino 
e alla nipote Peretta, figlia del defunto Edoardo de Carmandino e moglie di Nicolò Piccamiglio, i 
quali avrebbero dovuto versar 40 lire di moneta savonese a ciascuna delle tre figlie del detto 
Benedetto Armoini. Beneficiava poi sue due schiave liberate, Gingiben, «...de progenie rubeorum 
...», e Maddalena, «...de progenie nigroelorum ...». Alla prima lasciava tutte le robe in suo uso, 
contenute in una cassa, e un letto completo del necessario corredo. Alla seconda tutte le robe che 
aveva in uso. Nominava quindi erede universale la stessa nipote Peretta o gli eredi di questa. 
Stabiliva, però, che tutte le robe e arnesi, eccetto quelle oggetto dei legati, fossero vendute subito 
dopo la propria morte, convertendo il denaro ricavato in luoghi del Banco di San Giorgio, i 
proventi dei quali sarebbero stati fruiti dalle due schiave liberate sino a che Gingiben fosse stata in 
vita, dopodiché anche i luoghi e i loro proventi sarebbero spettati a Peretta e ai di lei eredi. Susanna 
precisava infine che le disposizioni in favore della nipote erano un segno della riconoscenza per 
l’assistenza prestatale durante la malattia. Infatti, l’atto era rogato «... in contracta Sancti Marcelini, 
videlicet in quodam mediano domus dicti Nicolai Pichamilium in quo dicta testatrix stabat et 
iacebat super quodam lectulo ...». Il 29 ottobre 1474 Peretta di Carmandino, moglie di Nicolò 
Piccamiglio, cittadino di Genova assente dal suo territorio, agendo con il consiglio di Giovanni 
Piccamiglio e di Tomaso di Savignone, due dei più prossimi parenti, dichiarava la morte della 
domina Susanna figlia del fu Nicolò Carmandino e moglie del dominus Lorenzo Armoyni, dottore 
di legge, e ne adiva l’eredità.  
 
La discendenza di Stellino de Carmandino 
 
Stellino Carmandino aveva sposato Petrina avendone tre figli maschi, Giacomo, Edoardo ed 
Egidio, e due femmine, Teodora e Benedetta. Dei maschi Giacomo lasciò una figlia, Anastasia, 
mentre Egidio, sposò Ginevrina Centurione senza avere prole. Fu quindi Edorado a garantire 
cospicua discendenza a questa branca della famiglia. Dalla sua unione con la nobile Maria Maria 
Beccherio fu Giovanni nacquero infatti due figli maschi, Nicolò ed Edoardo, e quattro figlie 
femmine, tutte sposate a nobili genovesi di antiche stirpi consolari: Bianchina, con Ambrogio Di 
Negro, Benedetta, con Benedetto Cattaneo, Peretta, con Nicolò Piccamiglio, Franceschetta, con 
Domenico Negrone, e Angeletta, con Giuliano Grimaldi  
Dei figli maschi, Edoardo fu ricevuto tra i cavalieri dell’Ordine di San Giovanni di Gerusalemme 
sovrano di Rodi, nel quale si distinse sino a raggiungere  
Nel 1486 Geronimo de Carmandino e massaria d’Alessandria d’Egitto. 
Ambrogio Di Negro avrebbe contratto un’unione in linea con le tradizioni familiari, sposando Bianchinetta di 
Carmandino del fu Edoardo, appartenente alla più antica nobiltà viscontile e consolare genovese, sorella di Filippo 
e di Angeletta (moglie, quest’ultima, di Giuliano Grimaldi fu Francesco); da lei ebbe i figli Urbano, Cristoforo, 
Giorgetta e Franceschetta. 
Edoardo de Carmandino. Nato a Genova da altro Edoardo di Stellino e da Maria Beccherio fu 
Giovanni. Cavaliere dell’Ordine di San Giovanni di Gerusalemme Balì di Langon, capitano della 
flotta dell’Ordine nel 1481, ambasciatore al neoeletto papa Innocenzo VIII, suo parente, nel 1484. 
Morto a Rodi il 13 ottobre 1495 La sua eredità fu oggetto di aspre controversie tra la famiglia e 
l’Ordine. 
Nicolò fu anche controversia con i mariti e i figli delle sorelle, Nicolò Piccamiglio, Raffaele 
Grimaldi, Domenico Negrone, Ambrogio Di Negro e Giovanni e Battista Lomellini fu Tobia. Il 6 
marzo gli arbitri eletti dal governo, Tomaso Scaglia, Bartolomeo De Franchi Luxardo e Giuliano 
Grimaldi fu Barnaba  assegnarono un settimo di 4.700 lire a Isabelletta figlia di Lodisio Grimaldi 
La sentenza fu ratificata anche da Cristoforo Cattaneo, Lorenzo Lomellini, Battista Cicala fu 
Simone e Costantino Gentile, tutori e curatori pro tempore di Geronimo Lomellini fratello di 
Giovanni e Battista. Ricevette la definitiva approvazione dal governo il 14 marzo 1499. 
Nello stesso periodo Nicolò de Carmandino aveva in corso una vertenza con Ginevra vedova di 
Egidio de Carmandino.  



 

 

Nicolò de Carmandino era stato impegnato nei commerci con il mediterraneo orientale in 
particolare a Rodi, ove nel 1475 si trattarono le sue nozze con Bartolomea De Mari fu Filippo, 
chiamata Bertina, nipote di Giovanni Battista Cybo (papa Innocenzo VIII): il 17 luglio 1475 
Giovanni De Mari fu Filippo costituiva procuratori i fratelli Francesco e Antonio, «in presenziarum 
Rhodi commorantes», perché trattassero le nozze della sorella Bertina con Nicolò, obbligando i 
suoi beni per costituire la dote della giovane sino alla somma di 250 lire, oltre alle 1.500 che a lei 
sarebbero spettate dei beni materni dopo la morte della madre Brigidina Spinola. Le nozze non 
furono concluse e in seguito Nicolò aveva sposato la nobile genovese Grimaldina Pansani fu 
Stefano, dalla quale nacquero Gabriele, Michele, premorto al padre, Brigida, moglie di Giovanni 
Battista Lercari, e Marietta, moglie di Nicolò de Caneto. 
Alcuni atti del gennaio 1520 mostrano Ambrogio impegnato a curare gli interessi dei figli del defunto cognato Nicolò di 
Carmandino e di sua moglie Grimaldina, con gli altri tutori Battista di Carmandino, Cristoforo Panzano e Geronimo 
Lomellini fu Tobia; Nicolò aveva infatti lasciato un unico figlio maschio, Gabrielino, erede universale, e alcune 
femmine, tra le quali la diciottenne Brigidina, per la quale i curatori, col consenso del fratello, stabilivano una dote di 
10.000 lire. 
Il 16 novembre 1528 la domina Grimaldina Pansani, vedova di Nicolò de Carmandino, agendo con 
il consiglio di Giovanni De Marini Pansani suo parente e del giureconsulto Giacomo De Fornari, 
suo vicino non avendo in genova altri parenti, costituiva procuratore generale il figlio Gabriele 
Cicala carmandino  
Gabriele aveva sposato Isottina Doria di Paolo ed ebbe una figlia femmina Grimalda, la quale 
sposò in prime nozze Agostino Lomellini, rimasta vedova sposò il nobile savonese Paolo Gavotti 
fu Lorenzo con una dote di 20.000 scudi d’oro del sole. 
Rimasta vedova, nel 1594 dovette muovere causa al figlio del marito, Gaspare gavotti, per ottenere 
la restituzione della propria dote. 
 
 
La discendenza di Battista de Carmandino 
 
Da Battista de Carmandino fu Deserino nacquero cinque figli maschi, Lanfranco, Geronimo, 
Leonardo, Agostino e Nicolò, chiamato Battista dopo la morte del padre, e una femmina, Isabella, 
moglie di Pandolfo Fieschi. Di tutti questi sembra che solamente Geronimo lasciasse discendenza, 
avendo avuto due figli maschi, Battista e Gregorio. Da quest’ultimo nacque il Paolo Battista 
ascritto nel 1528. 
Paolo Battista Cicala Carmandino ebbe tre figli maschi, Gregorio, Nicolò e Geronimo, tutti fu 
ascritti 
Gregorio fu podestà d’Albenga nel 1580 e nel 1587-1588 fu luogotenente di Corte, in Corsica. 
la figlia Paola nel 1602 sposò il pittore Cristoforo Bertelli di Giminiano, diciottenne, contro la 
volontà dei genitori di lui. Lo zio Nicolò Carmandino le aveva legato 500 lire per la dote. 
Il 28 maggio 1573 «Nicolaus Cigala olim de Carmendino quondam Pauli Baptiste» dettava il 
proprio testamento, ordinando di essere sepolto nella chiesa della Santissima Annunziata di Sturla, 
«... in capella de Carmendino ...». Legava 10 lire ciascuno agli Ospedali di Pammatone e degli 
Incurabili e all’Ufficio dei Poveri, mentre legava alla chiesa di Sturla in perpetuo i redditi annui di 
6 luoghi del Banco di San Giorgio. 
Nicolò Carmandino aveva lasciato tre figli naturali, un maschio, Paolo, e due femmine, Battistina e 
Bartolomeo. Paolo il 18 settembre 1612 si rivolgeva al Senato. Paolo fu ascritto il 23 maggio 1619 
fu podestà di taggia nello stesso 1619 e castellano di ventimiglia nel 1654 
Paolo Carmandino sposò Faustina Merello fu Lazzaro dalla quale ebbe un figlio maschio, Nicolò, e 
due femmine Chiara e Faustina, le quali sposarono due fratelli, rispettivamente i nobili Francesco 
Maria e Lorenzo Curlo fu Lazzaro. 
Nicolò di Paolo fu Nicolò fu ascritto il 19 dicembre 1636 a ventisette anni. Con lui si sarebbe 
estinta la famiglia. Lasciò una sola figlia femmina, Maria Faustina, la quale il 24 luglio 1661 
sposò nella cattedrale di Santa Maria di Terranova di Bastia, in Corsica, il patrizio Salvatore 



 

 

Partenopeo fu Paolo Francesco. Nell’atto di matrimonio il padre della sposa risultava all’epoca già 
defunto e Maria Faustina era indicata con il doppio cognome Carmandino Cattaneo. La coppia 
visse nella città corso, dove nacquero tra figli maschi, Domenico (1668), Paolo Francesco (1677) e 
Geronimo (1679), ed alcune figlie femmine. I figli di Maria Faustina produssero la prima volta la 
necessaria documentazione per ottenere l’ascrizione al Liber Nobilitatis della Repubblica nel 1686, 
ma furono ascritti alcuni anni dopo, Geronimo nel 1700 e i fratelli Domenico e Paolo Francesco 
nel 1701.  
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